GIOVANNI GUARINO AMELLA: L’AUTONOMIA QUALE STRUMENTO

PER IL PROGRESSO CIVILE DELLA SICILIA  – LINEE DI UN DIBATTITO

di Francesco Teresi

Sotto il patrocinio del Dipartimento di diritto pubblico dell’Università di Palermo e della Scuola di specializzazione in diritto delle regioni e degli enti locali e organizzato dalla “Fondazione Giovanni Guarino Amella” si è svolto il 9 dicembre 2002, presso il Dipartimento, il Convegno su “Il contributo di Giovanni Guarino Amella alla formazione dello Statuto siciliano”.

Era da tempo che la Scuola si proponeva e si propone la rivisitazione in chiave storico-giuridica delle vicende che precedettero la elaborazione dello statuto speciale siciliano per comprenderne le ragioni di fondo e per meglio affrontare l’attuale momento che vede gli uomini politici e gli studiosi, storici e giuspubblicisti, impegnati nella rivisitazione e revisione dello stesso Statuto alla luce delle recenti leggi costituzionali n. 2 e n. 3 del 2001, che hanno apportato, la prima significative modifiche allo Statuto e la seconda profonde innovazioni al nostro ordinamento repubblicano.

Cadde, quindi, opportuno questo convegno intestato a Giovanni Guarino Amella, una delle figure più rappresentative dell’antifascismo e autorevole e attivo componente della Consulta regionale che elaborò e approvò lo statuto siciliano del 1946.

Parlamentare per tre legislature della democrazia del lavoro, segretario dell’Aventino, avvocato, Presidente della deputazione provinciale di Agrigento, Egli fu, nel periodo post-bellico, uno dei più attivi, vivace e convinto assertore dell’ordinamento autonomistico.

Consultore nazionale e regionale, fu l’estensore del primo progetto di statuto siciliano e Presidente della Commissione paritetica. 

Del progetto di Statuto siciliano presentato dal Nostro al Congresso Regionale del Partito democratico del lavoro, tenutosi a Catania nei giorni 8-9 e 10 aprile 1945 e poi alla Consulta regionale,  ne ha trattato il prof. Elio Scaglione, alla cui relazione faccio rinvio.

Tuttavia, non si può fare a meno di rilevare che in quel Congresso Guarino Amella rappresentò la maggioranza favorevole ad una autonomia più vicina al federalismo, dove si chiedeva per la Sicilia uno Statuto sul modello della Costituzione del 1848.

Oggi si può dire che il progetto di Guarino Amella è in un certo senso antesignano e anticipatore dell’attuale riforma costituzionale del Titolo V, come ha sottolineato in maniera più articolata ElioScaglione.

Quale Presidente della I^ Commissione paritetica va ricordata del Nostro la decisa presa di posizione in ordine alla natura delle determinazioni della Commissione stessa, considerandole come vere e proprie disposizioni normative in virtù di una delega in questo senso da Lui ritenuto operata dall’art. 43 dello Statuto speciale; posizione questa che però, come è noto, non trovò adesione in sede nazionale.

Il Seminario si è articolato in due relazioni fondamentali, la prima di carattere storico della Prof.ssa Gabriella Portalone, docente di Storia del risorgimento presso la Facoltà di scienze politiche del nostro Ateneo, dal titolo “Giovanni Guarino Amella: una vita per la Sicilia”.

La seconda relazione di carattere storico-giuridico, come si è già accennato, è del Prof. Elio Scaglione, docente a contratto di Diritto dell’Unione europea presso il polo di Enna del nostro Ateneo, dal titolo: “Prodromi federalistici nell’impianto istituzionale del progetto dell’autonomia siciliana di Guarino Amella”.

Il Prof.Giuseppe Giarrizzo, impossibilitato a partecipare a questo seminario per motivi di salute, si premurò a far pervenire una sua breve comunicazione, che è stata letta dal sottoscritto in quella sede e che viene riprodotta in questi Atti.

Lo stesso ha poi inviato una relazione più ampia e articolata dal titolo “….”, che viene pubblicata in questo volume.

Al Seminario ospite d’onore è stato il Prof. Massimo Ganci, illustre storico e già professore ordinario di Storia moderna nella nostra Università e uno dei primi e più attenti studiosi dell’autonomismo siciliano. In uno dei suoi lavori, che considero fondamentale per la comprensione delle origini della nostra autonomia, dal titolo “L’Italia antimoderata”, pubblicata dall’editore Guanda nel 1968, con il sottotitolo “Radicali, repubblicani, socialisti, autonomisti dall’Unità ad oggi”, ripubblicato nel 1996 per i tipi dell’editore  Arnaldo Lombardi, Ganci ci fornisce di Guarino Amella una efficace biografia politica, che mi permetto di riportare nei passi più significativi.

“Giovanni Guarino Amella – Egli scrive - , agrigentino, vantava un lungo passato di democrazia e di antifascismo. Nato da una famiglia di piccoli proprietari terrieri, la cui condizione economica era prossima alla povertà, aveva potuto compiere gli studi medi e universitari, grazie al mecenatismo del barone Francesco Lombardo di Canicattì.  Nei primi anni del Novecento cominciò ad occuparsi di politica in chiave radicale, conducendo una lotta abbastanza intensa, considerati i limiti di classe del protagonista, contro le grandi famiglie conservatrici agrigentine che detenevano il potere; lotta associata alla denuncia moralistica condotta  dalle colonne di una serie di giornaletti da lui diretta, quali “Il Moscone”, “La Fiaccola”, “Il Chiodo”, “Il Risveglio”, “La Zanzara”. Partecipò al movimento dei Fasci dei Lavoratori.

“Nel 1919 Guarino Amella entrò in Parlamento ove sedette ininterrottamente sino al 1926, anno in cui, consolidatasi la dittatura, venne dichiarato decaduto dal mandato parlamentare”.

E Gangi continua: “Il Guarino Amella era stato, dunque, un rappresentante della piccola borghesia siciliana; e tale continuò ad essere durante e dopo il fascismo, allorché si fece portatore degli interessi dei piccoli industriali siciliani, schiacciati dal monopolio dell’industria settentrionale… Da qui la sua adesione alla Democrazia del Lavoro…”. Egli – sottolinea ancora Gangi – “accettava…l’impostazione del Dorso circa la funzione progressiva che” la piccola e media borghesia “avrebbe potuto avere, ma dal Dorso dissentiva sulla valutazione positiva della frangia “umanistica” di quel ceto al quale “egli non si sentiva di accordare alcun credito, preferendo puntare sulla frangia degli artigiani e dei piccoli industriali: questi, infatti, dalla forza stessa delle cose avrebbero potuto essere spinti a reagire al “blocco agrario-industriale”, in modo molto meno astratto degli intellettuali. Il problema era di fornire al ceto progressivo uno strumento attraverso il quale esso potesse coordinare i propri sforzi: questo strumento per Guarino Amella era l’autonomia. Autonomia in senso estensivo che puntava soprattutto a spezzare l’impalcatura fiscale e doganale che teneva l’isola in condizioni di inferiorità economica, malgrado la bilancia commerciale attiva dei suoi traffici”.

Sono queste le motivazioni che portarono il Nostro alla stesura del suo progetto di Statuto siciliano, per la cui analisi rinvio ancora una volta alla relazione di Elio Scaglione.

E’ intendimento della Fondazione e della Scuola di specializzazione di proseguire nella ricerca delle radici storico-giuridiche dell’autonomia regionale non solo siciliana e delle autonomie locali e di offrire a studiosi e cultori della materia spunti di riflessione attraverso l’organizzazione di convegni e di seminari su figure e aspetti più significativi delle vicende che hanno portato all’instaurazione e al consolidamento del nostro “Stato delle autonomie”.
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